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31*  fctftojia  di  ^meura  Degt’^lmicn. 


CHE  FV  SEPPELLITA  PER  MORTA, 

Nella  Città  di  Fiorenza,* 

Nella  quale  fi  contiene  vn  bel  cafo  d’Arno 
re,  Opera  veramente  degna  d edere 
letca  da  ogni  gentile  lpirito . 

Nuouamente  rilbmpat«. 


A Linde  deU’eterno  Creatore, 

iqco  Giefu  eh’ è incarnato  in  Maria, 
per  luperrr  del  padre  il  primo  errore, 
per  cui  da n n ari  era inm  a i n pria , 

&\  tua  ìau  1 e,  e lèmiiterno  honore, 
coiidella  celelte  m anarchia, 
d orlimi  gratia  che  principio  faccia 
à,  vai  hiltoria  lì  ch'à  ciafcun  piaccia. 

Correndo  gl’anni  del  noftro  Signore, 
circa  nel  mille  trecen  notnntafti, 


che  fu  in  Fiorenza  vn  bel  cafo  d’amore 
C om’io  vi  conterò  auditor  miei, 
rn  i prima  ne  fegui  aiF^i  dolore 
per  certi  cafiimpetuofi  & rei, 
perche  in  Fiorenza  era  grangelofia, 

(è n tendo  intorno  appiccar  la  moria. 

Et  rimembrando  del  morbo  paffuto, 
che  fu  nel  mille  trecen’quarant’otto, 
che  fu  tanto  crudele,  e dilpietato, 
c he  tre  parte  de’ corpi  mandò  fotto, 
per  quefto  ciafcun’era  fpauentato, 
fen tendo  intorno  elpaelè  corrotto, 
era  la  terra  piena  di  fpauento, 
e quefto  poi  fegui  nel  quattrocento. 


Hor  quella  Idea  nobile,  e gentile, 
fi  eradegrAlmierdifce/à}e  nata, 
fauii,  difere ta,  magnanima,  e virile, 

alpard’ogn’altrahonefia, e coturnata 

& nel  parlar  manfueta , & humile, 
che  ben  parea  nel  paradifo  nata, 
piena  di  nobiltà,  lucente /pecchio 
ftiuino e fua  da  Mercato  vecchio. 
Doue  Bernardo  (bua  di  Paradifo, 
di  Fiorenzaera  il  primo  pizzicagnolo, 
li  dimoraua  l’angelico  vifo, 


che  veramete  ella  sébraua  vn’Agnoio 
anzi  parea  creata  in  paradifo, 
corpo  aureo,  fi  come  vn’altro  agnolo 
tanto  era  honefta,  bella , e coturnata, 
che  fu  nel  ciel  parea  proprio  creata. 

Hor  piu  non  trstteren  di  fua  bellezza, 
ne  del  bel  vifo  che  rendeafplcndore, 
ne  piu  difua  coftumi,  ò gentilezza, 
hor  vo  lèguire  d’vn  fuo  amadore, 
chepe  fuoi  be  coftumi , e gentilezza. 
Cupido  il  pharetrò  per  mezzo  i!  core, 
diqueftagencrofa,  egentildama, 
colma  d’ honore,  di  pregio,  e di  fama. 


Come  per  tutto  andorno  dipoi  i BianchiQnefto  garzon’era  de  Rondinelli, 


confolenne,  edeuotaprocefsione 
acciò  che  quella  peftilenza  m inchi, 
faceti  io  à Chrifto  folenn’orauone, 
non  fi  vedendo  miilafsi,  neftinchi, 
p tutto  haueano  à facco  ogni  m igione 
bere,&  m mgiar  cogran  mignificéaa, 
perche  ceftafsi  Dio  tafinfl  uenza. 

Qopfto  cranfcorfo  il  mi  coauien  fare, 
per  meglio  dimoftraruiil  cafo  mio, 
de'foperetta,  qualei  vo  trattare 
hor  la  comincio  col  nomedi  Dio, 

& hor  voglio  à propofito  tornare, 
c tratteren  d’amor  come  difs’io, 
d’ vna  leggiadra,  & gloriola  figlia, 


che  volfe à ooftei  ben  circa  quattr’ ani,' 
fra  gl'altri  giouinctti  de  piu  belli* 
chefitroualsinnepopol  Tofcani, 
e fopportò  per  lei  mille  flagelli, 
e gran  tormenti,  affai  pene , à affanni^ 
piu  voice  al  padre  quel  la  fece  chiedere 
el  padre  mai  non  gliela  volfe  cócedere. 

Ma  pur  difpofe  il  padre  maritarla, 

quatunque  darla  àAnton  no  la  volelsi 
perch’era  tempo  horamai  d’allogarla, 
acciò  fua  nobiltà  non  fi  perdefsi, 
cercò  il  padre  affai  ben  d’acconciarla 
a cotal  grado  che  a lui  s’affacefsi, 
cercando  parentado  piu  collanti, 


che  in  le  hebbe  bdlezjzc , e marauiglia.  la  dette  a vn  garzon  de  gl*  Auoland 
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Ch’erapèrnomeFrancefcochiamìtòi  Allhor  fi  cominciò  vn  gran  lamentò, 

■ della  cala  gentil  de  gl*  Auolan ti,  con  vn  gran  pianto,  c con  affai  dolore 

giouan  gentile,  honeflo  & collumato  tutta  la  terra  empiernodi  lpau  nio, 
con  begl’alpetti,  nobili  e galanti,  peri  he  in  vn  tratto  fi  fparle  il  rumore, 

di  gran  ricchezza , & è molto  {limato,  ordinofsi  el  mortorio  in  vn  momento 
però  che  fi  trouaua  in  fu  contanti  per  lèpellirl'allc  vintidue  hore. 

Tua  calamene  erono  dietro  al  Fico,  cofi  fu  con  gran  pianto  fotterrata, 
e quello  ò l proprio  ver  quatto  vi  dico  tra  le  due  porre  àfanta  Liperata. 
Allato  ou’èhoggi  il  fpetial  del  cappello, Rafentechiefaou  èia fepoltura, 
rifeontro  alla  loggia  della  Nighittofa,  che  anchor  hoggi  vi  fi  può  vedere, 
dato  che  gfhebbt  Francefco  l’anello, 
àcafa  ne  menò  la  bella  fpofà, 
che  fu  ad  Antonio  nel  cor  vn  coltello 
vederli  perder  ladonnavezzofà, 
tengal  ciafcuno  per  fen  tenda  autética, 
che  vn  perfètto  amor  mai  fi  dimentica 
Giurò  Antonio  mai  piu  non  tor  donna, Chegl’andodietroinfin’al  1 onutnento 
poi  che  non  ha  potuto  hauer  quella,  A neon  piangendo  con  affai  dolore. 


la  lapida  con  vn  podifèlfnra, 
com’io  vi  fo  co  miei  ve*  fi  alfapere, 
fecondo  che  mi  narra  la  fcrittura, 
vi  fi  lafctò  el  bel  corpo  à giacere, 
con  vn  gran  pianto,  e con  aliai  dolore 
mafsime  Anton  fuo  fèdd’amatore. 


qual’era  la  fua  fpeme,  e fua  colonna, 
cioè  quella  Gincura  tanto  bella, 

& piu  di  non  amar  mai  altra  donni, 
poic’hà  perduto  cofi  diua  fletta, 


dicendo  quel  mai  piu  dfer  contento, 
poic’hà  perdutoci  fuo  perfett’amore 
& feco  in  cafa  fàcea  gran  lamento, 
guardale  quello  l’amaua  di  cuore. 


diceilprouerbioàchi  non  è ingrato,  chediceafimpreflarindog!ie,epene, 
. che  mal  fi  può  amar  nort  fendo  amato,  poi  che  morte  glhatolt’ogni  Ilio  bene 
Hor  per  alquanto  il  giouinetto  adorno, Cofi  fi  latta  Antonio  lagrimando, 
micóuien  la  fua  imprelà  abbandonare  facend’oltr'à  mifura  vn  gran  lamento 
cornei  amata  fua  andaua  intorno, 
à chielèjò  fella, la  va  à feguitare, 
com'è  detto  di  fopra  intorno  intorno 
el  morbo  grande  cominciò  appiccare, 

Gineura  betta  cadde  in  malattia, 


& non  però  che  fufle  di  moria, 
dandogli’ 1 male  grande  alterandone, 
la  gentil  donna  venne  à tramortire, 
perch’era  di  gentil  eomplelsione 


verremo  alla  fanciulla  ritornando, 
ch’era  per  morta  giu  nel  monimento,' 
Io  fpirto  che  gran  pezzo  eraito  errado 
nel  corpo  ritornò  per  quel  ch’io  lènto 
con  pena,  con  affanno , e con  dolore, 
rinuenne  in  fe  in  circ’alle  due  hore. 
Ben  conobbe  collei  la  fua  feiagura, 
ch’era  per  morta  Hata  fotterrata. 


fèco  dicend’hoime  fi  ho  paura 
ognun  credea  chefulfe  in  fui  morire,  veggo  e conolco  ch’io  fono  fpacciatfj 
lafuocera,el  marito,  e piu  peritane,  ferrrpre  inuocandola  vergine  pura, 

con  piu  liquor  per  farla  rinuenire,  fèco  dicend’ò  Vergine  Beata, 
chi  la  llropiccia  la  chiama,  e conforta,  aiuto  in  quello  diremo  io  ti  domado, 
ma  lei  non  battea  fenfo, eparea  morta,  e quanto  pollo  à te  mi  raccomando. 

Ma 


Morte  ogni  legge,  & ogni  parentado  Come  flai  tu  Cara  figliuola  «ni^ 
iipezza , e rompe,  & ogni  laccio  forte,  dimmi  in  che  modo  lei  riltìfcitata,’ 
peto  Antonio  idioti ionoà grado 


pi.  noi  viuere  mo  infieme  infìno  à morte, 
hor  1 vo  pel  nonio,  e piu  non  bado, 
po  i eh*  Amor  ci  ha  co  dotta  quelle  for 
* poi  la  dilputeremoà  piu  bell  agio  (te 
in  Vefcouado,  ò vero  fu  in  palagio. 
Coli  fpola  ta,  e datogli  l’anello, 
hor  fi conuien  penfar  al  veflimento, 
la  nuoua  Ipofa  dille  àl’huom  nouello, 
le  ti  piace  deh  fa  il  mio  contento, 
an  Irai  e trouerai  quel  mefchinello, 
che  viua  mi  fè  por  nel  monumento, 
e nò  t’increlca  p r m;o  amore Ipédere, 
e guarda  le  i m e pau i , e ti  vuol  vedere. 


Et  oltre  à quello  tuttie  fornimenti 
rifpofè  Antonio  non  ne  dubitare, 
ch’io  lèguirò  à pieno  e tua  contenti, 
neper  danarienon  harà  à reflare, 
no  i guarderò  nei  n dieci,  ne  in  venti 
ducati  piu  che  mi  polsin  collare, 
trouò  Prancefco,efihebbeogni  Colà 
ne  fe  fardelli,  e mandolli  alla  Ipolà. 
incora  vna  domenica  mattina, 
infieme  con  la  fuocera,  e la  fante, 
vfei  di  cafa  quell’alma  diuina, 
bella  leggiadra,  nobife  galante, 
quella  lucente  flella  mattutina, 
alquanto  dietro  gli  fegui  ramante, 
coli  andando  inuèrlo  la  Nuntiata, 
da  molta  gente  fu  raffigurata. 


c Ginetira  niente  rilpondia, 
in  quello  fi  fermò  molta  brigata, 
vn  cerchio  intorno  à co  Ilei  fi  j aria, 
e da  molt’altri  era  domandata, 
ta  o ch’intorno  vn  gra  cerchio  l’haufit 
ch’andar  innanzi,  ò indietro  nó  potia. 
Effendo  intorno  a lei  afiàiperfone 
perauuenturaancorvis’abbattia 
Franccfco  à coli  latta  quiftione 
el  qual  gran  marauiglia  fi  fàcia, 
hor  qui  farà  la  gran  dilputatione 
però  eh' Antonio  ancor  vi  comparii^ 
dille  Francefco  doue  fei  tu  fiata, 
dimmi  chi  t'ha  del  lèpolcro  cauata. 


Et  lei  rilpolè  & dille  non  già  tue, 
ma  ben  tu  viua  mi  v’haueui  meda, 
ma  come  piacque  all’ettCrno  Gieliie, 
& Anton  mio  ogni  cofa  confellà, 
io  ero  morta,  e non  potcuo  piue, 
per  la  tua  ingratitudin  tinto  elprefià^ 
hauendomi  tu  viua  fotterrata, 
poi  venni  à cafa,  e da  te  fui  cacciata.1 

Apprelìo  dille  lavatemi  andare, 

che  fotto  il  vollro  tetto  mai  nó  torno^ 
la  madre  comi»ciò  à lagrimare, 
FrancefeoconafTai  penfiero,efcorno 
vorrà  mi  tu  però  abbandonare, 
coli  fi  diparti  el  vifo  adorno 
e lafsò  e duo  mariti  à difputare, 
infieme  con  la  madre  à ragionare^ 


iniiemc  con  ìamacire  a ragionare. 

Da  molte  geni  donne,  &gcntil’huommiEt  Francefco  dolendofiad  Anton  dilTe 


chi  vna  colà,  echi  vn’altra  dici  a, 
quadrila  fu  da  fan  Michel  bisdomini, 
per  ventura  la  madre  fi  venia 
di  verfoe  ferui,e  difie  hoime  domini, 
quella  miparela  figliuola  mia, 
poi  beonofee  quanto  piu  s’appreflà, 

| fcco  dicendo  certo  eli  ’è  pur  deffa. 


perchecagion  mi  tien  la  donna  mia, 
Anton  rifpofe  à non  far  piti  proliffc 
tu  lai  ch’io  non  ti  fei  mai  villania, 
re  farci  mai  di  nuouo  fi  gli  dille 
ma  infino  ad  hor  tho  latto  cortefia, 

& ben  chio  Ihabbia  per  donna  Ipofata 
ti  fo  à faper  ch’ancor  non  Iho  menata. 


A:  ifér  1 la  intendo  menare» 
difènditi  con  lei  fehai  ragione, 
che  io  per  me  non  ti  vo  torto  fare, 
intorno  rifpondca  molte  perfonc, 
tu  non  t'-  puoi  Frano.feo  lamentare, 
dille  Francefco  quella  quillione 
con  lei  difputerò  in  Vefcouado, 
rifpofe  A.  neon  co  te  do  mi  fia  grano. 

Coli  fi pofe  (in 'alle  parole,  ^ 
la  madre  aliai  dolente  li  partia, 
Franoefco  per  la  via  affai  li  duole, 

Se  la  Rii  digrada  m Radia, 
che  li  par  hauer  perfo  il  viuo  fole. 

Se  giunta  à cala  con  gran  bizzarria, 
non  volle  la  mattina  delinare, 
e in  Vefcouado  fi  l’andò  accufarc. 

To  rnata  dalla  chielà  e deli  nato 

c’hebbe,  di  Vefcouado  eccoti!  meffo 
alla  figliuola  del  vifo  rofato, 
ella  rifpofe  va  ch’io  vengo  adelfo, 
con  lui  darò  a ragionein  ogni  lato 


OncTetla  cominciò  degno  Vicariò 
vera  cofa  è chi  caddi  in  malattia, 
vennemi  vn’acoidente  tanto  am  aro 
con  tanto  affanno,  e tanta  ricadia, 
co  me  colui  che  m’hauea  poco  caro, 
perch’cro  tramortita  allhordicia, 
per  morta  fimi  mille  in  fcpoltura, 
penfate  vn  poco  la  mia  gran  feiagura. 

Lo  {pirico  alquanto  era  ito  errando, 
intorno  alle  due  hor  fece  ritorno, 
com' huo  che  dorme  mi  vénifuegha  rio 
aperfi  gl’ occhi, & guarda  ni  d’intorno 
hor  venite  per  voi  confi  denu  do 
la  paura,  lo  fpauento,el  grande  feorno 
che  io  hebbia  trou  armi  sotterrata, 
non  elfendo  ancora  de!  modo  pallata. 

Tvla  pur  volse  la  mia  buona  fortuna, 
sempre  inuocando  la  madre  Maria, 
eh’  va o spiragli o di  i u me  dì  1 una, 
perch’ io  vscis fi  m'insegnò  la  via, 

Se  per  arrecar  hor  le  mille  in  vna, 

& eden  do  io  vscitai  nrai  via, 


&atterrogli  quel  ch’io  glhoprotnedo 

piu  predo  intendo  di  Monaca  farmi,  picchiagli  l’vscio,enó  mi  volse  aprire 
che  lotto  le  fue  man  mn  piu  tromrmi.  chefu  doppia  cagion  del  mio  morire. 

Bdendoia  Vefcouado  già  arriuata,  Poi  acafa  me  madre  imen  andai, 

doppo  il  laluto  fece  vn  bello  inchino,  Se  ella  mi  recusò  Umilmente, 
fmia,  gentile,  honefti,e  coturnata, 
che  parea  proprio  fpirito  diuino, 
anzi  pareua  in  ciel  proprio  creata, ^ 
poi  con  vn  atto  honeflto  Se  peregrino, 

Reuerendo  monfignor  che  comadate 
& lui  ri  (pofe  con  parole  ornate, 


Per  mille  volte  ben  venuta  fia, 

dimmi  figliuola  qual  e la  cagione, 
che  tu  rifiuti  il  marito  di  pria, 

ella  rifpofe  meffer  vel  dirone, 
e fe  hò  il  torto  ciafcun  me  lo  dia, 
fi  ho  ragion  mi  fia  fatto  ragione, 

& altrimenti  per  me  non  s afpetta* 
hora  di  fu  che  tu  fia  benedetta. 


penfate  a che  eftremo  i mi  crouai, 
cofi  mi  ricusò  ogni  parente, 
coti  d ogni  fperanaa  mi  priuai, 
meco  piangendo  mifera  dolente^ 
dicendo  veggio  morir  mi  bifogna, 
con  piu  mio  vitupero, e mia  vergogna. 
Se  non  che  io  mi  venni  a ricordare 

d’Anton  che  mha  voluto  ben  quattro 
io  mi  fentiuo  li  fenfi  mancare  (anni 

ero  condotta  a fi  miferi  affanni, 
che  ritta  piu  io  non  poteuo  ftare 
vedendo  il  fine  de  miei  miferi  anni, 

& fè  non  fuffe  Anton  che  m’accettoej 
io  ero  morta,  e per  lui  viua  foe. 


ranccfco  non  fapén  do  che  fi  dire 
fu  giudicato  che  glhaueffe  il  torto, 
che  morte  ogni  cofa  vfa  finire, 
hor  va  figliuola  che  fi  vede  (corto, 
che  non  fi  può  tua  ragione  impedire, 
vanneco)  tuo  Anton  datti  conforto, 
e tu  va  in  pace,  c la  femenza  nota, 

Tu  perdi  à vn  colpo  la  dona, e la  dota. 


Penfifi  ognun  fe  nmafc  (cornato, 
{emendo  dar  fi  contro  la  (èntcnza, 
tornofsi  à cafa  tutto  addolorato, 
fendisi  el  calo  per  tutta  Fiorenza, 
Gineura  i»  Vticouado  ha  vint’il  piato, 
e Anton  le  nozze  Fe  con  eccellenza, 

& videro  gran  tempo  in  fetta, e gloria 
al  voftr’honor’è  finita  Fhiftoria. 


IL  F I N Ei 
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